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Mio vecchio amico! 



Mi rammento che, molti anni sono, ciarlando in- 
sieme sulle condizioni dell’ architettura odierna, tu 
mi venisti facendo, coll’abituale tuo acume, giuste 
maraviglie perchè in un tempo di tanta civiltà come 
il nostro, l’arte che più alla civiltà si collega, e che 
meglio delle altre forse la manifesta, fosse in così 
poveri panni. 

Da quel discorso mi venne il pensiero di scri- 
vere alcune pagine intese a rintracciare la causa del 
malanno, almeno per quanto riguarda l’Italia nostra, 
e le pubblicai su giornali non veneti poco diffusi, 
ove, al paro di tutte le altre mie, vissero la immor- 
tale vita di un giorno. 

Nè io oserei, di certo, provocare in prò delle 
povere defunte, quello della resurrezione (sicuro che 
fra gli eletti non volano) se le non mi rimembras- 
sero i nostri amichevoli cicalecci d’altra volta. Di- 
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ventate, per tal guisa, una cara memoria dell’animo ; 
una di quelle che, fra intimi, si ricordano più vo 
lentieri nei momenti di lietezza, le mi paiono accon- 
cie a testificarti, come io partecipi alla gioia che ti 
viene dal ben assestato matrimonio della tua Cla. 
Se le potranno esser da tanto, le stimerò per certo 
fra le inen peggiori che sicno uscite dalla grama 
penna del 

Padova 19 Aprile 1863. 



Tuo 

P, SELVATICO 
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UN BRICIOLINO 1)’ INTRODUZIONE. 



E scrivendo li là quei che mi pare 
Sulle core murate al tempo mio, 
Qualcosa annasperò, se piace a Dio, 

Nel mio volgare. 

(Giusti.) 



E l’ annasperò, non perchè io sappia dir cose belle o 
nuove, ma perchè dirò schiette le brutte e le vecchie ; per- 
chè, sopponendo al setaccio del senso comune quei trop- 
pi casotti che si vanno alzando nella penisola da mezzo se- 
colo, spero di mostrar chiaro, come contengano di tutto, fuor- 
ché precisamente il senso comune. E chè? (mi sallan su cer- 
te anime imbottite di frolla indifferenza) pretendereste forse 
di rizzare le gambe a’ cani, gridando sperpetue agli spunta- 
compassi del giorno? Non ho questo frullo, me ne guar- 
di il cielo; sarebbe un lavar la testa, non dico a’ ciu- 
chi, ma a que’ recipienti clic di testa non hanno se non 
le apparenze. A me basta di portare un po’ di fìammicel- 
la nel bujo, tanto da far sì che chi ha il mal della pietra, 
ci pensi un po’, nell’ avvenire, a sceglierei un cerusico, e 
veda di non buttare i soldi a murar porcherie, incomode 
all’ abitare, inai costruite, bruttissime ; e a persuadere chi 
si mette alle seste, di imparare a condurle bene, innanzi 
di gabbare il prossimo con certi trabiccoli, che farebbero 
vergogna ai castòri, se ne fossero stali i Vilruvii. 
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Credete voi che, se a que’ poveri grulli i quali, trent'- 
anni sono, spesero un occhio a far rizzare e case e chie- 
se e teatri e chioschi e giardini e baracche sentimentali, 
si fosse mostrato, coll’ evidenza del due e due fan quattro, 
come quella roba non meritasse, il più delle volte, nome 
d’ architettura ; credete voi, dico, che sarebbero venuti al- 
tri grulli a farsi ammanire, per esempio, quel palazzino da 
pupazzi, di maniera così della lombardesca, là sulla ma- 
gnifica riva degli Schiavoni in Venezia, palazzino, in cui, 
poggiolo ed ornamenti, han bisogno di essere guardati col 
cannocchiale per lasciar capire cosa sieno, ove alle finestre è 
forza affacciarsi cacciando fuori una spalla per volta? Ma 
neanche per ombra. E neppure sarebbe accaduto che que’ 
bravi Udinesi, gente avviata sempre a volere il bene, si 
vedessero, a loro gran dispetto, murata dinanzi quella be- 
nedetta porla di Pascolle, che, invece di parere l’ingres- 
so di una gentile ed ingegnosa città, sembra il portone di 
una fabbrica rurale ; nè finalmente, l’ Italia andrebbe semi- 
nala da sì gran numero di grette ed ineleganti stazioni per 
ferrrovic. 

Sì, va bene, mi si risponde, lo sappiamo anche noi, 
che d’ architetti stiamo il peggio che mai, lo sappiamo an- 
che noi, che i più de’ nostri ingegneri pare che giuochino 
a chi sa farle più grosse in fallo di fabbriche; ma che per- 
ciò? 11 mondo va innanzi lo stesso, c le gabelle restano 
le medesime. Sì, è vero, di progresso trombettalo ne ab- 
biala pieno il sacco, c le gabelle ne seguitano il movimen- 
to ascendente, e Io seguiteranno, a Dio piacendo, per un 
bel pezzo; ma non è egli forse il progresso de’ gamberi, 
la non è una troppo dura gabella, in un paese come l’ Ita- 
lia, frammezzo a monumenti magnifici e alle abitazioni leg- 
giadre del passato, murar certi cosi, di cui sin gli Irochesi 
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avrebbero rossore? La non è una pesante gabella, veder 
l’ Inghilterra, il Belgio, la Germania, e, da pochi anni, an- 
che la Francia, elevare case e ville gentili e fabbriche pub- 
bliche splendidissime, convenienti, robuste; e noi, popolo 
artista, popolo fondatore di tutto il bello plastico, rimpin- 
zare le nostre città di gabbie pitocche, maledette sì dal 
senso comune delle moltitudini, ma lodate e collaudate da* 
gli uffici dello Stato, dalle venerande deputazioni all’ or- 
nato, e da certe gazzette, fatte troppo spesso poltiglia di 
lodi invereconde a tutte le minimilà artistiche della terra? 

E pigliando pure la cosa dal lato degli interessi materiali, 
ora che la materia diventò la Sultana del nostro pensiero, son 
essi bene serviti questi interessi, quando si deve abitare un 
appartamento a brandelli, nel quale, spesso, tinello e stu- 
dio son corridojo alla stanza da letto, in cui una saiac- 
cia taglia in due la casa, in cui le camere paiono tane da 
grilli? É ella una bella cosa, avere uno stabilimento pub- 
blico in cui non possono capirvi acconciamente gli impie- 
gati, un viadotto destinato a reggersi sui puntelli di legno 
per tutta l’ eternità, una stazione di ferrovia, in cui le sa- 
le d’aspetto potrebbero paragonarsi a quelle del Purga- 
torio? 

Finché molti de’nostri Apelli e Prassileli ci regalano pes- 
simi quadri c pessime statue, pazienza ! Si confinano gli 
uni c le altre nelle soffitte, e buona notte ! Gilè finalmen- 
te si può godere, adesso, la vita senza quadri e senza sta- 
tue. Ma un edificio crollante prima di essere compiuto, una 
casa (quest’ Eden della sbadigliona vita presente) incomo- 
da ad abitare, sono gravi lesioni a quelle morbide agiatez- 
ze cui aspira l’ accidiosa nostra fantasia. E il tollerare ras- 
segnati così fatte lesioni, dico franco, la mi pare un po’Ia 
poltrona virtù il' Ermolao. E tanto più che, quando mi pon- 
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go ad interrogare l’ opinion publica, la trovo così avversa 
a queste grettezze, da doverne concludere, esservi negli or- 
dini sociali, impedimenti gravi che intasano il sentimento 
universale, c ne soffocano quelle brame, che pur si fareb- 
bero largo, a dispetto delle ufficiali ed ufficiose ostinatez- 
ze a comprimerle. 

Giova il rintracciare codesti impedimenti, non fosse 
altro, per denunciarli a quella potente sovrana de’ tempi, 
che si lascia menar per il naso da ministri così infedeli. 
Come un fabbricatore di panegirici, dividerò il mio discor- 
so in più punti, di cui do qui i titoli, tanto perchè il let- 
tore sappia, a priori, che ho la carità di spartire il sirop- 
po in piccole porzioni, per non gravargli di soverchio lo 
stomaco. 

Eccoli questi titoli, L’allineamento — 2.° Inse- 
gnamenti che non insegnano — 3.° Architettura fossile — 
4.° Architettura babelica. 

Non pretendo già, con questi scuciti scrillarelli, d’a- 
ver percorso tutto il vasto campo: ci vorrebbe ben altra 
abilità, e maggior numero di pagine. Intendo solo di aver 
traccialo una specie di sommario della materia, c, dirci 
quasi, se non fosse presumer troppo, l’ orditura su cui 
una brava spola abbia a tessere, un dì o l’altro, tela com- 
piuta. 
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L’ ALLINEAMENTO. 



L« ComoilMiaat all' Ornalo fanno I pragrtU 
por l’ allargamelo a rclloftlo delle strado .... 

(Ugge italica, 9 gran. I»#», art. $.) 



Mi figuro che, se gli accademici delia Crusca, e il Ma- 
nuzzi in particolare, gettassero gli occhi su quest’ artico- 
lino, e vi leggessero uno scomunicalo francesismo farci da 
capitano, si porrebbero le mani ne’ capelli; ma se lo ve- 
desse invece, il penetrativo Tommaseo, che nelle parole sa 
intravvedere, non soltanto il simbolo deli’ idea, ma dell’ e- 
poca in cui furono più usate, noi troverebbe forse impro- 
prio a significare quella casermesca mania, che abbiamo da 
cinquant’ anni noi Italiani, di reltofilare collo spago le stra- 
de delle vecchie nostre città. E il vocabolo c’è venuto in- 
sieme alla cosa, dall’Èrcole della guerra che, avendo ri- 
dotti lutti gli ordini amministrativi, politici e morali ad 
una quislione di bivacco, voleva allineare gl’ intelletti c le 
contrade come i suoi eserciti, e rendere gli uni e le altre ob- 
bedienti al sno despolismo, come lo era quel milione di 
bravi eh’ egli mandava a far ammazzare sui campi di Je- 
na c di Wagram. Avvezzo a godersi lo spettacolo de’ suoi 
battaglioni distesi in linea retta dinanzi a lui, s’ intestardì 
a volere la retta regolatrice ed innovatrice di tutto il pas- 
sato, c allora fece pubblicare in Italia, col mezzo del vi- 
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cere Eugenio, la famosa legge 9 gennajo 1807 sull’ orna- 
lo pubblico, per virtù, o, meglio, per vizio della quale, ap- 
posite Commissioni d’artisti, in ogni città, doveano, non tan- 
to vegliare a’ civici abbellimenti, quanto proporre rcllofìli 
ad ogni strada principale, afOnchè la diventasse larga, lu- 
minosa e, sopralulto, diritta. 

La crociata contro ogni risalto o storta delle vie co- 
minciò in Milano, e colà, a guisa della strage comandata 
da Erode contro i primogeniti, furono abbattute spietatamen- 
te quante più poteronsi linee curve, senza badare se in quel- 
le si contenessero memorie onorate o belle opere de’ pa- 
dri nostri. II martello vandalico dei demolitori atterrò mol- 
te fra le severe fronti delle case del medio evo, e le tor- 
ri merlale e le baltresche e i battifredi sfuggiti all’ ira del 
Barbarossa, od alzali dopo, sotto le spire del serpente vi- 
sconteo. Appena quà e là rimasero, a far capolino, qual- 
che povero pinnacolo gotico, qualche finestrino del rina- 
scimento, scappali alla persecuzione, perchè posti nelle viuz- 
ze più remote e quindi meno frequentate, della città. 

Distrutti i vecchiumi, bisognava rifar a nuovo i vuoti 
eh’ essi lasciavano; e qui il despotismo degli allineamenti 
si consociò, come di ragione, ad un’altro, plasmato anch’es- 
so sul concetto del conquistatore, il despotismo dello sti- 
le e del gusto. L’ impero, che aspirava ad essere una co- 
pia di quello magno di Roma antica, non riconosceva al- 
tra architettura degna di rappresentarlo, che l’archilettura 
d’ Augusto, e perciò le Commissioni all’ Ornato, composte 
di gente già pinza di classicumi vitruviani, e adulatrici 
smaccate del colosso regnante, statuirono, che nelle città 
rinnovale dal ferro degli allineamenti, non fosse altra ma- 
niera accettabile, se non quella usata dai conquistatori del 
mondo, 1800 anni prima d’ allora. 
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Ma come emulare Roma la grande, Roma la superba, 
che, imperando sulla Grecia, sull’ Asia e su parte dell’Afri- 
ca, avea potuto alzare le sue magnifiche moli colle bree- 
cie dell’ Arabia, coi granili di Siene, coi saccaroidi del Pro- 
coneso e della Frigia? All’uopo ci sarebbero volute quella 
potenza, quelle innumeri caterve di schiavi, quella sfondo- 
lata ricchezza. E se la potenza del nuovo impero era mol- 
ta, se gigantesca la schiavitù che imponeva, mancavano 
però i denari ; chè le guerre continue, i soprusi, gli are- 
nati commerci c i ladronecci de’ pubblici dissanguatori, li 
facevano ogni giorno più scarsi all’uopo. Onde uscire dal 
grave impaccio non c’ era che una strada, invertire il con- 
cetto di Augusto, e quando egli aveva trasformato in marino 
la Roma di mattoni, convertire invece, in mattoni, ciò 
eh’ egli aveva alzalo di granilo c di bronzo. 

Fu allora, che in parecchie città italiane dominate dal- 
l’ impero francese, cominciarono a sorgere certe fabbriche, 
sontuose in apparenza, ma poverissime in realtà, in cui le 
colonne, le trabeazioni, le muraglie, conteste di mattoni e co- 
perte d’ intonaco, si erano imbellettale di modo, da imita- 
re marmi sceltissimi. E talvolta fu raggiunto l’ intento, ma 
solo pel breve spazio d’ alcuni mesi, chè, al sorgiungerc 
del primo gelo, i finti marmi si convertirono in vile ter- 
riccio. Come mai pretendere, che con questo classico piloc- - 
cume, con queste bugie monumentali, l’ architettura desse un 
passo verso il bene, neppure entro l’ anacronismo accademi- 
co in cui s’ era incaponita ? Impossibile ; perchè anche l’ar- 
chilcllura classica deve morire di sfinimento, se non si 
posa sul principio fondamentale della costruzione come ha- i 
se dell’ ornamento, e se questo non considera quale con- 
seguenza della costruzione. Se la testura organica della fab- 
brica non risponde ai materiali che vi si adoperano; se 
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le forme sono applicale a costruttore, colle quali non pos- 
sono collegarsi ; se gli ornamenti si mostrano pesanti, in- 
dipendentemente dalla muratura di cui dovrebbero essere 
logica decorazione, l’ architettura diventa scenografia. Bene 
osserva a questo proposito Welby Pugin, uomo di gran 
peso nella quistione, perchè uno de’ pochi valentissimi ar- 
chitetti del giorno, che thè neglect of ihesc rules is thè cau- 
se of all (he bad archileclure of thè present lime (4). 

(1) The Irue principici of pointed archilccture. — London, 1853 

pag. 1. 
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INSEGNAMENTI CHE NON INSEGNANO 



Io noo credo paolo che la razza aia Incura- 
bàie, ma credo che noo li verrà a capo di nulla. 
Ilo a che la cura è presa da certi beali mioch Io- 
ni ette non conoscono U malato, né la malattia, o 
che si peritano a dire in che consiste. 

Le cose ranno dette come sono, e le can- 
crene ranno stirpate col ferro e col fuoco. 

Ginn. 

L’educazione imposta, in Italia, dagli ordinamenti pub- 
blici, a coloro che vogliono darsi ad una professione frut- 
tuosa, non è, d’ordinario, tale, da preparare uomini abilis- 
simi a nessuna disciplina o mestiere ; ma forse la meno 
atta allo scopo è quella che i citali ordinamenti ammani- 
scono pel gramo figliuolo, che intende fare l’ architetto. 
Colà dove sono ginnasii (per lo più destinati alle classi 
agiate) si insegna greco e latino a iosa, e matematiche 
pure ed impure; ma non v’è un briciolo d’istruzione 
che possa avviare alla buona architettura. 

Nelle scuole denominate, secondo i sili, o tecniche 
o reali , ci sono, è vero, più corsi di disegno ; ma se co. 
là s’insegna passabilmente l’ornato, non c’è una sola di 
quelle pratiche precettive che valgono a ben disporre la 
mente c la mano agli alti studi architettonici. Nelle Uni- 
versità, l’architettura degna di questo nome, vi fa figura 
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di superfluo. Fra le equazioni ed i calcoli, fra la geome- 
tria descrittiva astratta e la scienza delle macchine, irla 
di teorie c di cifre, un giovane non trova tempo di stu- 
diare l’arte del compasso. E lo trovasse anche: il suo 
compasso è, dai più fra i maestri, costretto a descrivere la 
voluta ionica secondo la regola del Yignola o del Selva, 
o a copiare da un’incisione (misero!) il capitello corin- 
tio, ovvero (eccelso culmine di profitti estetici) una fac- 
ciata del Palladio o del Quercnghi. 

Restano le accademie di belle arti, ove, di solito, ci 
son due corsi d’architettura, uno elementare, l’altro supe- 
riore. Ma lo elementare è circoscritto alla copia di quei 
benedetti cinque ordini ; e il superiore si sfoga a far com- 
porre reggie, palazzi, tempii, teatri, bagni pubblici di scon- 
finala magnificenza, senza pensar mai, nè a' materiali da 
impiegarsi, nè alla struttura della fabbrica, nè alle forze 
prementi e repellenti delle sue parti organiche, e, ciò che 
è peggio, non mai ai bisogni della povera società presente, 
che ha mestieri di trovar, nelle fabbriche, piuttosto la con- 
venienza ed il comodo, che non le adesso impossibili sfar- 
zosità di Roma imperiale. Di tal guisa i saggi scolastici 
si convertono in un vuoto esercizio di scenografìa geome- 
trica, buono solo a tappezzare, in fine dell’anno, 50 metri 
quadrati di parete, nell’ occasione della distribuzione de’ 
prendi (1). 



(1) A costo d’essere chiamato ciò che, per verità, non fui mai, 
cioè, un laudalor tempori t arti, dirò franco, clic i vecchi istruttori 
' classici del nostro paese, insegnavano, se non altro, il disegno ar- 
chitettonico, con un po' più di razionalità che non gli odierni. Quel- 
li faceano eseguire ai loro alunni, un gran numero di sezioni, tanto 
sui coocetli di cui erano autori, quanto sui monumenti antichi che 
riproducevano sulla carta, c cosi i giovani imparavano come i risal- 
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Cosi, mentre le scuole tecniche o reali, o non pre- 
parano affatto, o preparano male all’architettura; mentre 



ti cd i ricntramenli delle modanature si abbiano a collegare ordina- 
tamente alla ossatura della fabbrica. Di più, nei disegni voleano me- 
glio sviluppato che non adesso, il sistema costruttivo. Di tal guisa gli 
alunni apprendevano, ed a modinar bene le parli ornamentali cd a 
pensare i loro progetti insieme al modo di costruirli, ciò eh’ è l’im- 
portante; perchè, a che cosa serve un pensiero di fabbrica, elegante, 
armonico, imaginoso, se torna impossibile, od anche solo diffìcile 
il costruirlo con sicura solidità? 

Adesso, è vero, si conducono i progetti, con più d' acuralezza 
e di linee e d’acquarelli, che non un tempo. Ne risultano anzi, tal- 
volta, disegni di ammirabile effetto pittoresco, ma quando siamo al 
punto di convertirli in muro ed in pietra, cominciati le dolenti note. 
Mille impacci si presentano ad ogni passo, e bisogna rimutarc o per 
amore o per forza. A che servirono dunque que’ sì brillanti cd in- 
gegnosi acquarellamenti ? 

Michelangelo, il Peruzzi, il Palladio, tutti anzi i grandi architet- 
ti del secolo XVI, si contentavano di segnare i loro progetti a con- 
torno d’inchiostro, c spesso a mano, e senza neppure la traccia del- 
le odierne calligrafìe disegnativi: poi ci mettevano su le misure a 
numeri, indicando poi, con molta cura, le combinazioni statiche atte 
ad unire fra loro solidamente le parti; e ne uscivano le belle fabbriche 
che li resero immortali. Adesso invece, quale cosa n’esce dagli ele- 
ganti disegni dei nostri architetti acquarellatori? Lo dirò fra poco. 
E quanti d’essi conoscono il modo di ben sagomare secondo tosti- 
le trascelto? Pochissimi di certo. Gli altri, non essendoché disegna- 
tori o schizzalori più o meno briosi, sono costretti di lasciare alla ba- 
lìa de’ proti (di solito, appaltatori a contratto) le fabbriche, affinchè, 
come meglio possono e sanno, provvedano al sistema costruttivo e 
alle sagome delle modanature. Quanti c quanti, de’ nostri Vilruvii 
del giorno, richiamati a dire come sagomeranno questa o quella 
cornice dei loro disegni, come faranno a ricongiungere i risalti col- 
la linea generatrice da cui partirono, vi rispondono, con impertur- 
babile sangue freddo, a questo han da pensare gli esecutori ! ! Esimi- 
li esecutori sono poi, od un capo mastro che spesso possiede, per 
tutta abilità, la sola perizia di ben unire il muro con le incavallature 
del tetto, od uno scalpellino che, di solito, non sa se non martellare 
la pietra, affinchè la si foggi a date sagome, ch’egli imparò unicamen- 
te o dalla pratica, o dalle tavole del Tignola. 
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i gin nnsii insegnano a far versi latini a chi deve alzare 
muri e cornici ; mentre le Università non servono che ad 
abbozzare le teorie pegli ingegneri (di’ è sempre abbozzo 
quella teoria che da immediata pratica non va sorretta), 
le accademie, destinate esclusivamente a formar degli ar- 
tisti, bastano appena a mostrare, non già come si edifica 
una casa, ma come si disegna all’ aquarcllo, colle ombre 
a 45 gradi, una facciata palladiana. 

In qualche luogo si tentò d’annnigliorarc questa mi- 
seria d’ insegnamenti architettonici, obbligando quegli in- 
gegneri laureati che intendessero darsi aH’archilcllura, di 
far, dopo l’alloro dottorale, un corso particolare di quel- 
l’arlc, entro le stesse accademie, su melodi espressamen- 
te prescritti allo scopo, c più pratici clic teoretici. Ma an- 
che concesso quello che non è possibile di concedere, cioè 
che le accademie fossero acconcie a mutare in meglio la 
grinza istruzione a cui son use da secoli, ancora sussiste 
il fatto che quegli ingegneri, essendo male iniziali all’ arte 
e nelle scuole primarie c nelle universitarie, non hanno 
nè tempo, nè modo d’ imparar nulla di proposito, segui- 
tando anche con diligenza, questa innovazione di studi. 
Imperili del disegno a mano libera, c spesso del lineare 
(molli non sanno neppure squadrar bene la carta), poco 
famigliali alla geometria descrittiva pratica, dotti nelle for- 
mule della statica e della slreolomia, ma ignari di quei 
fatti clic vincono spesso ogni astrazione scientifica, non 
sono in grado di fare incetta di utili ammaestramenti ar- 
chitettonici. Vero è che questi utili ammaestramenti, le ac- 
cademie non li danno, nè possono darli, sebbene non ri- 
sparmino esercizi di compasso, da stancar la pazienza di 
un cappuccino; c per la buona ragione, che i professori 
insegnanti architettura nelle accademie, impastati, come so- 
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no per lo più, di preconcette proporzioni numeriche, ma 
di raro addentro nelle pratiche costruttive, perchè poco o 
nulla costrussero, insegnano quel che impararono anch’es- 
si. E come condannarli, finché il proverbio ci canta es- 
ser diffìcile condurre il can vecchio a mano ? Laonde, lut- 
to il sugo dell’ istruzione si raccentra in que’ benedetti 
ordini, applicati alle piante delle terme c appiccicali, a for- 
za, su finestre, su porte, negli alrii, entro le scale, in chie- 
sa, in teatro, nelle sale da ballo, fin dentro e fuori delle 
prigioni, alla guisa di quegli abiti per le comparse tea- 
trali, che hanno da esser buoni a tutte le taglie. E noi 
sapientoni che gridiamo contro le industrie che fanno l’ar- 
te a stampo, e poi, l’arte madre, l’arte eh’ è di tutte la 
più efficace a manifestare il libero pensiero civile, collo 
stampo unicamente assestiamo? Bravi!! 

Qualcuno fra questi istruttori, che vorrebbe farla da 
progressista, inframmezza codesto studio classico con l’al- 
tro dell’arlc gotica, o di quella ch’egli piglia per tale; e 
questo studio si limita a far copiare un disegno d’ una 
rosa, o di un pinnacolo del 1300, cavandoli, se occorre, 
dagli elementi gotici del Hoffstadt o dcll’Ungewitler. A que- 
sti esercizi meschini, i ricordati progressisti ne impongono 
altri intinti della stessa pece, sulle forme del rinascimen- 
to, a cui portano una certa venerazione, considerandole 
arte nazionale. Così il gramo alunno, abbindolato da una 
certa apparenza di libertà spigliata da ogni aridumc di 
regola, va componendo diverse piante e facciate, or pal- 
ladiane, or pseudo-gotiche, ora bramantesche, senza punto 
preoccuparsi se con quella roba si possa servire ai biso- 
gni della società presente, e senza avvertire ai mezzi sta- 
tici di costruzione. Se costui riesce ad aquarcllarc quel- 
l’architettura pomposamente impossibile cou un po’ di gar- 
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ho, lo si manda a Roma a perfezionarsi (è la parola sa- 
cramentale); e questa perfezione vagheggiata consiste nel- 
l’andar a vivere un paio d’anni almeno, nella città eterna, 
onde misurare, per la diecimillesima volta, il Panteon o il 
tempio d’Antonino c Faustina, opere che, come ognun 
vede, son tagliale a capello pegli usi odierni. 

Vien finalmente il giorno in cui questo giovane, co- 
ronato dal doppio alloro d’ingegnere c di architetto, esce 
dai ricinti della scienza e da quelli dell’arte, e si caccia 
a compiere la, così detta, libera pratica, da qualche pre- 
decessore della sua carriera, il quale, d’ordinario, non ado- 
pera il novellino Vilruvio, se non per noverare i filari 
d’un vitato o per liquidare un conto di sterei di ghiaia. 
Forte di questa istruzione pratica così preziosa all’estetica 
architettonica, egli si slancia nella società colla intenzione 
di professare liberamente l’ arte eli’ egli crede, buon uo- 
mo! di aver imparato: ma per isciagura trova tutti i 
posti occupali, tutte le clientele assorbite da gente di ben 
più umile condizione della sua. Trova, cioè, che i proti, 
gli appaltatori e, sovente, gli addobbatori, tengono le veci 
degli architetti e ad essi, quasi esclusivamente, sono affi- 
date le fabbriche privale. Di questo fallo, che parrebbe 
accusare l’ignoranza dei commettenti, sono molte, e non 
tutte a carico di questi ultimi, le cause. Innanzi tutto, i 
più fra i proprietari dovettero fare la triste esperienza che, 
se affidarono una costruzione, anche modesta, ad un così 
detto architetto civile, la costò un occhio, e furono costret- 
ti a spendere almeno il doppio di quello si figuravano. 
11 preventivo, è vero, diceva dieci, c per dieci un galan- 
tuomo era rassegnato; ma fra pentimenti ed aggiunte, fra 
smurature e rimuralurc, fra sbagli ed addizionali, il costo 
superò del doppio la perizia. E fosse stalo qui lutto il ma- 
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le (clic già non sarebbe piccolo), ma ne avvennero di 
peggiori. Finita la casa, o si scorge mai posta la cucina, 
o v’è qualche stanza buia, o riescono angusti i luoghi 
di servizio. Più, la solidità si cangia sovente in un bei 
problema per le riparazioni future. Una scala si sposta 
da’ suoi gambali, un arco fa le boccaccio, un letto goc- 
ciola pioggia. Il povero proprietario, visto lo strazio del- 
la borsa e della roba, non ne vuol più sapere di quel 
Vilruvio, e sentendo dire da altri proprietari suoi cono- 
scenti, come essi si trovassero negli stessi panni con al- 
tri Vilruvii, risolve, se ha bisogno ancora di porre una 
pietra sull’altra, di valersi dei proto o dell’ appaltatore, 
perchè sa di che morte deve morire. Costoro, quando 
onesti (c non sono troppi) hanno fatto, a furia di eser- 
cizio, una certa pratica della maniera di murare solida- 
mente una casa, ed anche di distribuirla bene. Vanno si 
per la comune, non tentano novità, a sottigliezze esteti- 
che non badano, ma costruiscono con buoni principii di 
statica, senza far profondere tesori. Costoro dunque hanno 
il monopolio edilizio pei privali e, spesso, finiscono ad aver- 
lo anche pel Governo, perchè gl’ ingegneri regii che san- 
no i calcoli, ma non l’architettura, sovente s’adattano, per 
la men peggio, a lasciar che i proti racconcino i progetti 
in modo che sieno edificatoli. 

Dopo che il nostro novellino architetto ha aspettato 
da un pezzo la manna che non scende mai, si decide a 
postulare un impiego pubblico ; e se giunge a beccarlo, si 
impanca, co’ suoi mille duecento franchi di soldo, in un uf- 
ficio tecnico, ove si fanno più argini che case, più retto- 
mi di canali che tempii, c là passano gli anni domini, sen- 
za che gli venga fra mano neppure un briciolino d’occa- 
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sionc per mostrarsi arcliilelto. Povero tempo sprecalo a 
disegnare la voluta ionica od il capitello corintio! 

Ma finalmente l’ afa torpida dell’ impiego vien dissi- 
pata da una hrezzolina di speranza ; perchè l' erario si ri- 
solve ad ordinare all’ ufficio tecnico, un edificio; ed il di- 
rettore, che non è un CaUicrale, si ricorda di avere fra 
i suoi accoliti un architetto laurealo, sicché demanda (sti- 
le burocratico) a lui l’incarico del progetto. Quel tapino, 
che ab immemorabili non ha veduto un libro d'architet- 
tura, neppure il suo fido Vignolaj ignaro delle ragioni pra- 
tiche edificative, si slancia nell’arena, lutto giubilante di 
avere un’ occasione da farsi onore, ma col rammarico pe- 
rò nello stomaco, di dover perdere la propria personalità ; 
perchè questo v’è di comico nei progetti di fabbriche e- 
rariali, eh’ essi non sono l’opera di nessuna persona. Di 
un progetto uscito dagli uffici delle publiche costruzioni, 
avviene, allo incirca, lo stesso che delie stazioni delle no- 
stre ferrovie. Dalle cripte della direzione esce fuori, un bel 
mattino, una specie di pianta segnala in lapis, alla carlo- 
na, tanto per mostrare la disposizione dei locali. Questo 
sgorbio, senza scala e senza indicazioni d’infdalure di mu- 
ri e di sistemi costruttivi, passa all’ ingegnere dirigente le 
fabbriche: questi lo dà ad un praticante perchè lo asse- 
sti in modo da fame uscire una cosa fabbricabile. Quel 
pulcino delle seste si lambicca il cervello per un mese, 
sinché riesce a cavar fuori dal sullodato sgorbio, cinque o 
sci fogli acquarellali clic non costituiscono ancora un pro- 
getto compiuto. Cosi fatta crisalide architettonica vien tras- 
messa ad altri ingegneri che, almeno, hanno visto mette- 
re la calce fra i mattoni; e costoro stiracchiano il pove- 
ro trovatello fino a che sia costruibile, li tapino va, dopo, 
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in mano deli’ appaltatore, e questi, alla sua volta, intro- 
duce nuovi mutamenti. Intanto sorgiungono difficoltà sta- 
tiche che compromettono la solidità, quindi altri . ripieghi 
d’ altri ingegneri ; finché finalmente, mura oggi, smura do- 
mani, rimura il terzo giorno, nc esce la stazione 

di Padova fatta, disfatta, rifatta dieci volte ; la stazione di 
Treviso semicrollanle prima di essere finita ; la stazione di 
Lonalo, ingrecchita da un portico che non salva nè dalla 
pioggia, nè dal sole, e per ultimo, le stazioni secondarie 
che, al pari di quella di Poiana, serbano l’ aqua nelle can- 
tine due terzi dell’anno, e si fendono da tutte le parli. 

Presso a poco la stessa vicenda corrono le coslrut- 
lure erariali; non sono esse condotte sul piano del tale 
o tale ingegnere, no ; sono invece l’ opera delia direzione del 
tale ufficio tecnico. Vero è che questa umiliante condizio- 
ne salva poi da ogni responsabilità l’individuo che imma- 
ginò il primo la fabbrica, e lo mette al coperto da ogni 
accusa che potesse venirgli: ma tanto e tanto, la è dura 
per chi vorrebbe farei onore. Il buon animo e il buon* 
viso per lui capiteranno in seguito, quando, cioè, le illu- 
sioni saranno svanite, ed avrà capito che, alla fin fine, 
allorché abbia saputo abnegare interamente sé stesso, e 
farei manubrio di macchina, non già intelletto pensatore, 
malanni non gliene verranno pel primo del mese. Frat- 
tanto egli si mette fervido all'opera, e riandando colia 
reminiscenza il suo Vignola, congegna del suo meglio un 
progetto alla classica, eh’ è un gioiello di esattezza scola- 
stica. Il suo lavoro è riveduto dal capo-ufficio , che, tro- 
vatolo troppo dispendioso, vi ritaglia qualche cosa, non 
fosse altro gli ornamenti più necessarii. Poi passa così 
evirato, ad una direzione superiore, e anche questa, per 
superbia di porvi del suo, cava od aggiunge, anche quel- 
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10 che non c’c modo o di togliere o di farci stare. Il 
progetto, concio cosi pei dì delle feste, vien murato alla 
fine, e colla soprantendenza di quel tale ingegnere primo 
autore, che piange lagrime di sangue, a dover esser egli 
stesso carnefice al suo smozzicato parto. La fabbrica tocca 

11 termine e si levano gli assiti : eccoci dinanzi, per esem- 
pio, al palazzo del Patriarca, al corpo di guardia dell’ar- 
senale, al chiosco de’ giardini imperiali in Venezia, ai ci- 
miteri di Brescia e di Verona ed a chiese mollissime di 
città e di campagna, tulle ingemmale di proporzioni o 
greche, o romane, o palladiane, contro cui il pubblico, 
che giudica col sentimento non colla scienza, grida cor- 
na, senza riuscire ad infrenare tanta frega classica, pro- 
dotta, non da convinzioni, ma dall’impulso educativo, a cui 
bene s’adatta il famoso proverbio di Farinata ai capi ghi- 
bellini: com’ asino sape, così minuzza rape. Di conseguen- 
za, in onta alle cento proteste della pubblica opinione, il 

' classicismo s’impancò, da un bel pezzo, despota del com- 
passo; e per colpa di lui ne uscì e ne esce, quella archi- 

' lettura ch’io soglio chiamare fossile, perchè rappresenta 
generi e specie estinte, non so se nell’ordine organico, 
ma, di certo, nell’ intellettuale. E su questa roba fossile, 
cavolo riscaldalo d'un mondo sepolto, prova lampante 
della nostra boriosa piccinerìa, farò ora. alla breve, un di- 
scorsino paleontologico. 
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L’ARCHITETTURA FOSSILE 



....u m a momtrous abiurdity, wliich hai* 
originato! la Itae blind .vimlration of modera U- 
mes for evrry Uiing Pagan. ... 

Poeti». 



Se a qualcuno si dicesse sul serio, fosse pure il più 
credenzone di tulta la terra: persuadetevi, galantuomo, 
non vi fu mai popolo più maraviglioso dell’egiziano ; per- 
chè nella sua religione, nella sua arte, ne’ suoi costumi 
fu grandezza vera; laonde, se volete ancor voi diventar 
grande, imitatelo in ogni cosa ; vestitevi colla tunica e le 
infule di Psametico, mandate in piazza il cuoco con un 
berretto a testa d’upupa o di sparviere; fornitevi la ca- 
mera da letto di corna vaccine, perchè vi rammentino 
Iside fecondatrice; fregiate le prenditorie di cinocofali o 
di coccodrilli (simboli parlanti): finalmente fabbricatevi al- 
l’egizia la casa, il teatro, il caffè, oh! di certo quel ga- 
lantuomo prenderebbe l’interlocutore per un avanzo di 
manicomio, e se la darebbe a gambe, pauroso di peg- 
gior tiro. 

Ma se tutto questo mallume ci venisse invece, am- 
mannito in giganteschi volumi in-foglio, con sunluosc inci- 
sioni, da un gruppo di archeologi mandati da un governo 
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potente a visitar la vecchia patria di Scsostri : se qualcu- 
no di que’ sapientissimi facesse le viste di leggere corren- 
temente i geroglifici degli obelischi, senza muovere un bri- 
ciolino di dubbio sulla giustezza della interpretazione; se 
altri archeologi, senza aver mai visto l’ Egitto, si faces- 
sero eco sonoro dei loro eruditi colleglli, per ricantar- 
ci su cento varianti, e con cento dissertazioni accade- 
miche, che nella terra dei Faraoni, tremila anni fa, la 
sapevano più lunga di noi c in lettere, e in arti, e in 
delicalurc della vita, vedreste quello stesso galantuomo c 
mille altri, piegare sommessa la fronte al gran verbo della 
sapienza. Così va il mondo, c così probabilmente andrà 
sempre. A gran colpi di cassa, e allo squillo delle trombe 
e dei tromboni dottissimi, le più grandi assurdità guada- 
gnano gli onori del trionfo, e schiacciano le verità pez- 
zenti, di cui è tisico genitore il senso comune. 

Per questa e non per altra strada, si incardinò nel- 
l’arte moderna per qualche tempo (breve la Dio mercè !), 
l’ egiziomania.. Bastò che Napoleone mandasse non so 
quanti antiquarii ad illustrare l'Egitto, e che quelli tornali 
in Francia, pubblicassero, in edizioni sfarzose, lutti i pette- 
golezzi dei re Pastori, ed incidessero i tenebrosi secos di Osi- 
ride, perchè all’Europa venisse il grillo di applicar l’arte 
egizia a’ proprii costumi. Parigi, come sempre, fu beala di 
trovar qualche cosa di nuovo anche dentro il più rancido 
vecchiume, e fabbricò caffè c teatri all’ egizia. Roma poi 
accettò l’archeologico dono, per antica idolatria ad ogni 
cadavere di civiltà scomparsa dalla faccia del globo; e 
trovò un architetto tanto coraggioso, da costruire su quel- 
lo stile. Chi va passeggiando (e ci van tanti) in una delle 
ville più amene della grande città, in una di quelle vil- 
le in cui la natura fresca, splendida, rigogliosa |>arrcb- 
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be escludere sino il pensiero di età sotterrale da Iremillc 
anni, si incontra in una specie di porla trionfale, raffaz- 
zonala alla egizia, ove colonne e cornici vorrebbero, ad 
ogni costo, farsi sorelle alle gigantesche masse di granilo 
rizzale ad accogliere lo sconfinalo despolisino di Amcnofi I, 

0 i tenebrosi quanto procreativi misteri di Iside. Ma, oh 
Dio! affisala un po’ la pretendente mole, si prova un in- 
definibile disgusto a vedersi portalo in piena Menfi, fra i 
deliziosi viali di Villa Borghese, e l’animo vien poi gua- 
dagnato da un’ irritazione sempre crescente, nel veder che 
quella mal collocata scimieria dei piloni egizi, fu conge- 
gnata su, alla meglio, di mattoni e calce, con bugiardi in- 
tonaci simulanti il granilo c il basalte, tulli paurosi, i 
poverelli, che un acquazzone od il gelo, non li tramuti 
in muriccie, da un dì all’altro. 

li commendatore Canina, che ideò questa menzogna, 
era senza dubbio un brav’ uomo, un architetto di erudi- 
zione sconfinala ; ma così innamoralo dell’ arte fossile, che - 
per lui la fantasia non si avvivava se non dentro la tom- 
ba dei popoli estinti. Abbia pace l’anima sua ; nè sia che 

1 superstiti scemino riconoscenza al mollo ch’egli operò 
in vantaggio della storia dell’ arte, con libri dottissimi. 
Piuttosto lamentino che l’esempio da lui lasciato a Villa 
Borghese, quantunque nè lodato, nè lodevole, trascinasse 
qualche altro uomo d’ ingegno, ad impastare decorazioni 
egiziane ove meno convenivano, e, quel eh’ è peggio, le 
costruisse di cartone e di gesso. Fu tra questi il Iappel- 
li, il (appelli che possedeva viva e feconda immaginazio- 
ne, senso squisito^ pel pittoresco. Eppure, sedotto anch’e- 
gli dalla novità della vecchia arte del Nilo, la volle cac- 
ciala, fuor di ragione, in quel suo bel ridotto di festosi 
diletti, il casino annesso al caffè Pedrocchi, ornandone al- 
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l’ egizia una delle stanze. E da senno che, a vedere sdra- 
iate sui mostri di Phile e di Karnak, gentili donnine ri- 
finite dalla gaia ridda del festino, si direbbe che l’au- 
tore, nell’ aggiungere quella funerale appendice ad una 
sala da ballo, pensasse, come Fausto fra le braccia di 
Margherita, alla cupa immagine della morte. Senonchè l’a- 
cume finissimo del Iappclli avea forse voluto far capire 
così, alla più bella parte dell’umana famiglia, come i ri- 
cetti simbolici di fecondi misteri, schiarali da luce crepu- 
scolare, possano tornar più gradili talvolta, che non le gaz- 
zarre menate in giro dinanzi a cento occhi ed a mille 
candele. 

La Dio mercè, il farnetico per l’egizio durò poco, e 
questo ramo di fossilizzazione scomparve in breve, con- 
tento di rimpiattarsi, quando a quando, in qualche rovi- 
na pittoresca cacciata fra le macchie d’un giardino, od in 
qualche progetto accademico, che, al pari d’ogni cosa u- 
scila dalle accademie, non fece, nel pubblico, nè freddo, 
nè caldo. 

Ma un’altra famiglia di fossili si presentò, in quella 
vece, a dominare il campo dell’arte, e fu la famiglia delle 
colonne e delle comici greche dell’epoca arcaica, famiglia 
tarchiata e paffutella, che, venuta in moda dopo le ricche 
pubblicazioni sulle antichità greche operate dagli archeo- 
logi inglesi, si sparse per tutto il mondo, come i facchi- 
ni di Bergamo. Era un’epoca quella, in cui lutto c tulli 
/ voleano darsi tuono di pettoruta serietà, e perciò, fra le 
varie antichità greche da applicarsi, temi bien que mal , al- 
le case moderne, si delle preferenza alle più pesanti, cioè 
alle doriche di Pesto e di Sicilia, thè, come ognun sa, 
hanno forme gravemente severe. Laonde, le colonne dori- 
che senza base, i cornicioni alti un terzo della colonna 
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presero voga, e, senza un pochino di pestano, non si osò 
di costruire neppure una cornice da specchio. 

Cominciò Canova col suo tempio votivo in Possagno, 
a dare un grande impulso a questa pendenza dorica ; per- 
chè gli venne in pensiero, con poco archeologica perizia, 
di applicare al tempio rotondo, usato da’ Greci sempre 
senza pronao, un pronao a doppio colonnato, il quale 
piglia quasi due terzi della cella sferica. — Misero effetto, 
che fa l’accessorio maggiore del principale: e qual sorta 
di accessorio! 

Le colonne reggenti le trabeazioni, essendo disposte 
sulla proporzione del Partenone, danno un intercolonnio 
angusto, di cui non è concesso, coll’occhio, di neppur mi- 
surare lo spazio, perchè la seconda fila delle colonne pa- 
re si interponga alla prima, tanto sono raccostate ambe- 
due. — Da ciò quindi una confusione, un’aggrumamenlo di 
colonne incresccvolissima. — E compensasse almeno lo in- 
terno ; ma, pur troppo, vi stanno colà e dissonanze e gret- 
tezze, non solo sgradevoli, ma contrarie ad ogni principio 
di architettura greca. — Perchè que’ nicchioni arcali, quan- 
do i Greci dell’arco non si valsero mai? Perchè valerse- 
ne in una pianta circolare, se ogni architetto sa, o do- 
vrebbe sapere, come gli archi aperti entro quella, si pro- 
iettino nel profilo sì sconciamente, da sembrar rovesciali 
supini? E perchè lasciarli sì nudi di ornamento, da pa- 
rere ingresso di cortile campestre, anziché ricetto d’alta- 
re cristiano? Perchè non rinvenire un partito, quando ce 
ne son tanti e tanto comuni, di legare la curva delle ar- 
calure ai rettangoli che le intramezzano? Di tal guisa, 
quelle linee così disgiunte, or circolari, ora rette, danno 
all’occhio l'idea del disordine casuale, che fra tulli i di- 
sordini è bruttura importabile. 
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Nulla dico del gran nicctiione ov’ é il gruppo della 
Pietà, nicchione che non consuona a nessun’ altra linea; 
nulla de’ giganteschi cassettoni, della pesante cornice e di 
cento altri difetti, or di pensiero, or di esecuzione, che 
si manifestano in quel troppo encomialo monumento; di- 
fetti di cui, fortunatamente, non s’accorge l’osservatore, 
poiché ad altro occupato, cioè a guardare le insigni opere 
dcU’immorlale statuario. La critica accigliala può forse ap- 
puntare i marmi del Canova di qualche menda, ma nes- 
sun può negare, che egli non sia stato ingegno colossale 
nella scultura. Perchè mai si cacciò in capo di far l’ ar- 
chitetto 1 ? 

Con maggior perizia d’arte fu adoperato il dorico 
greco in alcuni cimiteri. Quello di Brescia, encomiala o- 
pera del Vantini, ha parli nobilmente disposte, e masse 
felicemente combinate: senonchè anche qui l’arcone inter- 
no della chiesa ne taglia, con infelice linea, la sferici- 
tà (1). Grandioso e pittoresco è pur quello di Verona, 
specialmente nel pronao guidante alla chiesa, ma però, e 
la soverchia sporgenza della cornice, e certi errori nella 
collocazione delle melopc, e profili di porle da rimandar- 
si ai tempii sotterranei di Elora, io fanno inferiore a quel- 
lo di Brescia, e censurabile da chiunque conosca le più 
corrette proporzioni dell’architettura dorica. 

L’esempio di questi due cimiteri ne produsse non 
so quanti altri, su quella ordinanza foggiati; e il fatto me- 
riterebbe lode, se di lode potesse esser degno un cimile- 
/ ro cristiano accomodalo alla pagana, c buono solo a ri- 
cordare i periboli dei tempii antichi. Quando il Gioberti 

(1) Con acconcia ed energica frase lo marchiò l’Odorici, nella 
sua Guida di Brada, dicendolo edificio inesorabilmente ellenico, e com- 
passala riproduzione delle greche eleganze. 



Digitized by Google 



— 35 — 

disse, nel suo Saggio sul Bello , clic l’idea greca era stret- 
tamente legata alla cristiana, forse disse una grande ere- 
sia, rispetto alla religione, ma di certo la disse rispetto al- 
l’arte, perchè il cristianesimo è troppo diverso dalla fede 
sensuale dei Greci, per poter accettare le forme usale da 
questi ad esprimere la sua mistica essenza. E, in effetto, il 
Greco simboleggiò la morte colle apparenze di una vita giu- 
liva, si direbbe fin straviziala : e amori e caccic ed abbrac- 
ciamenti e Veneri, più o meno pandemie, pone egli ne’ suoi 
sepolcri. Il Cristiano invece, fa del cadavere un simbolo * 
della materia caduca, cerca nella linea architettonica un 
mezzo ad imprimere il concetto, come l’uomo debita dalla 
terra salire a’ cieli, e perciò protende a smisurate altezze 
il pilastro, lo congiunge alla volta, e questa vuole cospar- 
sa di stelle siccome il ciclo, meta alle brame del cristia- 
nesimo . Il Greco esclude la folla dal tempio , e questo 
converte in segreta officina di riti ciarlataneschi; il Cri- 
stiano accoglie la moltitudine entro la chiesa, e chiama 
tutte le genti a farsi partecipi del rito sacro. Con elemen- 
ti cotanto diversi, coni’ è possibile che un porticato ed un 
pronao dorico, sicno espressioni acconcie all’ ultimo asi- 
lo dell’umanità educata dalle pietose annegazioni del Van- 
gelo? Che que’ vasti cortili quadrali si chiamino o piazze 
o passeggi pubblici, o anche teatri diurni, sta bene: ma 
cimiteri convenienti al cristianesimo non mai(l). 

(t) Duo fra i pregevoli Cimiteri della Penisola credo diventerà 
quello progettato dal giovane ingegnere Eugenio Maestri per la mia 
Padova. Architettandolo egli sull’agile stile fiorentino del medioevo, 
addimostrò di essere beue invisceralo nelle eleganze di quella gen- 
tile maniera, c di saperle applicare, senza servilità d’imitazione, a 
concetto vario, imaginoso, pittoresco. 

Il disegno ch’io vidi, mancava ancora di quelli, che, nel me- 
stiere, si chiamano sviluppi costruttivi; laonde è da pensare che l’a- 
3 
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Avele un bel ripetere, carissimi architetti, che il do- 
rico greco si fa manifestazione della tristezza propria alla 

bile artista non diresse, con quei disegno, l'ultima parola, e si ri- 
serbasse il diritto di togliere e di aggiungere alla sua bella compo- 
sizione. Tornandoci su, forse vorrà causare alcuni inconvenienti, che 
mi pare avverrebbero se si murasse quel che or si vede delineato. Mi 
piace accennare il principale, non per vaghezza di censurs, ma pel 
vivo desiderio che ne risulti opera degna della mia città , degnissima 
d’un ingegno che (lo dissi quando ebbi la fortuna di averlo a disce- 
polo, lo ripeto ora con ferma convinzione) può fare mollo più di molti. 

Un portico foggiato sull'ottagono, quale egli lo ideò riposante, 
su colonne isolale, e aperto da ogni parte, cessa di far l' ufficio di 
portico, perchè non è schermo nè al sole, nè alla pioggia. Il primo 
feria ardente i passeggianli coi raggi diretti o coi riflessi; la secon- 
da, lanciata trasversalmente dai buffi del vento, penetra entro il por- 
tico e ne bagna il lastrico. — Tanto più ciò avviene se il portico 
sia, come nel caso nostro, poco profondo. Affinché un portico non 
riparato da muri, possa servire al men male da passeggio, è forza, o 
dargli profondità grande, si che il centro dell’ambulacro, sia salvo e 
dai raggi del solo e da’ filoni obbliqui della pioggia, o vvero aggettar 
di molto, con mensole e sergozzoni, le tese del tetto, si che l'esplu- 
vio sia protratto oltre un mezzo melro fuori dei vivo delle colonne. 

Ma ciò non è lutto. Alzandosi quel portico come ora sta nel 
disegno, converrà disporre il suo lastrico inclinato mollo da un 
lato, ovvero foggiarlo a sagoma arcuata fortemente, affinchè la piog- 
gia che di necessità dee bagnarne una buona parte, abbia lo smalti- 
mento. Ora chi è che passeggi volentieri sovra un lastrico molto incli- 
nato od arcato? 

Tenuto il portico senza muri, ove si collocano lapidi ornate 
ad altezza d’occhio, che ricordino i nomi de’ sepolti? Onesti nomi 
converrà inciderli sul lastrico; c per certo non sarà a tutti accette- 
vole cita sia tolto un mezzo di decorare, anche pur sobriamente, la 
pietra che rapchiude le ossa dei cari. Ci hanno, è vero, i Panteon, le 
edicole che devono contenere monumenti cospicui. Ma questi ri- 
cetti privilegiali non sono moltissimi; e appunto perchè chiedenti 
grosse somme ond’ essere comperali, e più grosse ancora onde ve- 
nire degnamente adorni, non possono servire che a pochi, cioè ai 
danarosi. Sono in fine l’asilo eletto, destinalo all’aristocrazia del san- 
gue e dello scrigno, fra il consorzio più democratico del mondo, 
quello dei morii. Slà bene; questi ricinti del privilegio ci devono 
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casa della morte, ma il popolo, che d’estetica non se ne 
intende, il popolo, che non piglia l’erudizione a guida del 

essere, e ci saranno sempre, finché durino fortune ragguardevoli. 
Ma perchè dare l'ostracismo alle modeste che non sono in grado di 
nuotar nel fiume di Patlolo, eppur vorrebbero qualche cosa meno 
di un monumento io regola, e qualche cosa più d’ un nudo nome 
inciso sopra una pietra da lastrico? E ne hanno il diritto, perchè 
è diritto d’ognuno poter onorare i proprii morti, a seconda della 
propria borsa. Se questa non è nè misera, nè opulente, come vie- 
tare che il sepolcro vesta quell’ appareuza di sobria mediocrità eh' è 
lontana dalla pitoccheria e dallo sfarzo? 

Ora un’osservazione sull’effetto estetico o, dirò meglio, mora- 
le, risultante da quell’aereo portico. 

Il concetto dominatore in un Cimitero cristiano, ove il vivente 
viene a pregare l'eterna requie agli estinti, mi pare debba esser 
questo, d’ isolarlo affatto dalla vita tumultuosa c fervida del mon- 
do terreno, perchè raccentri il pensiero nell’ idea divina che ha 
fatto della morte uu tramite ai premii od alle pene eterne dello spi- 
rito. Potrà essere sentita codesta impressione da chi passeggierà quel 
portico, se già campeggiando esso sopra alto stilobate, converrà lasci 
scorgere intera all’occhio, e la campagna frequente di case e di vil- 
lici, e le mura e i tetti dello propinqua città, ed ogni agitarsi della 
vita viva del popolo? Ma, ci vien detto, boschetti di coniferi e di altri 
sempreverdi, accerchieranno quel portico e impediranno allo sguardo 
le profane distrazioni. E allora (iocvitabil domanda) a che serve es- 
so cosi elevato da terra? Non a comodo passeggio, non a difesa di 
muri che contengano lapidi e tumuli, non a propileo di cappelle co- 
m’io proponeva, altra volta, non a spaziamento della vista;... dunque? 
solo a semplice abbellimento. Chi oserà dire che sia questo il primo fine 
d’ un architettura grave, seria, dispendiosissima ? Ma v’ha di più. Que' 
boschetti diventeranno, un dì o l’ altro, per amore o per forza, una specie 
di Pére la Chain ; bisognerà cioè destinarli a ricetto di qualche mo- 
numentino modesto, onde anche le scarse fortune, a cui non è con- 
sentito di alzar cippi ornati entro al Cimitero, abbiano un luogo ove 
testificare onoranza ai loro morti. Qnale confusione allora? Morti 
dentro e morti fuori del Cimitero; l’architettura simmetrica Iramesco- 
lata alla accidentale del giardiuo inglese: e questo subordinato a 
quell? t» guisa, da convertirsi in accessorio, quando dovrebbe essere 
pittoresco principale. 

Dicesi che la Commissione all’ornato esponesse alcune eccezio- 
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sentimento, il popolo, che non Ita letto Vitruvio e le con- 
venzioni stabilite da’ nostri trattatisti classici, vi risponde, 
colla sua noncuranza, che quella è arte fossile, di cui non 



ni al progetto; forse vi fece anche le qui elencate. Perchè il Mu- 
nicipio non pubblicò colla stampa quelle eccezioni? 

Dicesi ancora che l’Accademia veneta, pur molto lodando il 
pregevole disegno, trovasse qualche cosa a ridire sul corpo centrale 
della facciata. E perchè anche questo voto autorevole non vide la lu- 
ce dei torridi? 

Esiste un progetto per un grande Cimitero da erigersi a Pa- 
dova, condotto dall’illustre Iapelli. Forse lo stile greco ch'egli tra- 
scese, non sarebbe il più acconcio; ma in quel lavoro si contene- 
vano parti pregevolissime, altcstalrici di mente vasta ed imaginosa. 
Perchè non furono dichiarate al pubblico le cause che fecero pre- 
termettere lo stupendo progetto? 

Sarà così avvenuto, per la seconda volta, in brevissimo giro 
d’anni, che progetti egregi di quel brav’uomu, eseguili per la città 
nostra, sieoo dalla città rifiutali, senza addurne la causa. Non dico 
clic simile causa non possa essere giusta, ma dico (nè stimo ingan- 
narmi) che bisognava mettere in evidenza la ragion del rifiuto, onde 
non ingenerare il sospetto di prefissate noncuranze, colpevoli sem- 
pre anche verso i mediocri, colpevolissime verso un elevalo intellet- 
to, che merita la venerazione c la riconoscenza di Padova. 

lo non ho mai adulato il Japelli nè in vita, uè dopo la morte: 
ho dello sempre libero, e spesso severo, il mio avviso, sulle opero 
sue: ma sostengo che non v'ha architetto onesto e di sicuro sape- 
re, elio non debba inchinarsi rispettoso dinanzi alla forte potenza in- 
ventiva di Giuseppe Japelli. 

Pubblicità, pubblicità, pubblicità, lo ripeterò mille volte a Mn— 
uicipii, a Comuni, ad Accademie, ad ogni corpo morale, quando le 
faccende o le opere su cui trattano, concernano il publico. È que- 
sta la sola via di spandere piena la luce sul vero, e di evitare le a- 
sprc resistenze della sfiducia : è questo il palladio del buon reggi- 
mento civile. In un tempo quale il nostro, in cui perfino i parla- 
menti di origiue più retriva, stampano le loro discussioni, anche sui 
labirinti della politica, é un mancare ad un sacro debito verso la 
publica opinione, il tenerla all’oscuro di lutto quanto può illuminar- 
la, ed è, di più, assumere una pericolosa responsabilità dei tenebrosi 
arbitrii convalidali solo dalle torpide competenze ufficiali. 
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capisce il significato, perché non trova nel suo cuore, 
nelle sue credenze, ne’ suoi costumi nulla che vi risponda. 

Si fosse fermata a cimiterii la smania del dorico gre- 
co, ma la giunse a tal punto, da svisare persino il con- 
cetto stesso di cui si facea copiatrice. Infatti i Greci, 
anche prima di Pericle, usarono il dorico, specialmente 
pe’ loro tempii, e perciò quelli della Sicilia, che reputatisi 
i più antichi, son tulli dorici. Ad una destinazione inte- 
ramente domestica si astennero di adoperare quest’ordine. 

Gli imitatori invece, cacciarono il dorico anche dove gli * 
antichi non avrebbero posto forse colonna nessuna. Laon- 
de il (appelli, dovendo erigere a Padova un abballiloio, » 

lo impastò di colonne doriche, prendendo il pronao del 
Partenone per modello. — Avesse almeno copialo ; ma, tra 
per le necessità costruttive, tra per la voglia di metterci del 
suo, alterò nel centro della fronte le proporzioni, e ca- 
lunniò il suo insigne esempio. Omettendo egli i tre gra- 
dini del tempio greco, alzando il frontespizio quasi ad 
un terzo della sua base, anziché a circa un ottavo co- 
me nell’originale, fece uscire edificio pesante, depresso, 
solo pregevolissimo nello interno, per un ben accomoda- 
lo cortile. — Eppure, lo dissi già, chi aveva ingegno 
più del (appelli imaginoso, e chi meglio di lui ave- 
va mente disposta a non camminare sulle grucce della 
imitazione? Perchè dunque copiava, e copiava tanto inop- 
portunamente, da applicare l’augusto tempio della sapien- 
za ad un volgarissimo macello da bovi e da montoni? 
Null’allro che per seguitare la moda. — In parecchie del- 
le opere sue viene il dubbio se egli si fosse formato del- 
l’arte un concetto sicuro, e se la aquilina sua mente non 
cedesse talvolta alla brama di far effetto, accarezzando le 
pendenze dei letterati e degli artisti allora più in voga. 
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Quando costruiva il macello di Padova, i proloquatnquam 
della letteratura e dell’arte deliravano per le rovine di 
Pesto e pei tempii della Sicilia, pel carme dei Sepolcri 
di Foscolo e pel greco ritmo dei versi del .Monti; ed il 
(appelli volle darci, a lutto pasto, roba greca, perchè, non 
contento di questo male applicalo dorico, usò a rovescio 
il jonico del Pandrosio nella chiesa di Vigonza, e con 
greca più nudità che semplicità, foggiò parecchie altre fab- 
briche. — Più tardi, quando il romanticismo delirò per 
le bastile c pei merli del medio evo, tentò il gotico, an- 
che là dove il gotico era o coulrassenso, od anacronismo. 
Se fosse giunto a vedere le belle opere recenti di Scott, 
di VV. Pugin, di Hochstetler, di Arnim, di Persius, nello 
stile bisanlino, anche questo avrebbe forse provato, c cre- 
do con esito felicissimo, perchè la ricca libertà a quello 
stile concessa, dovea tornare feconda d’invenzioni al lap- 
pelli, che nell’ inventare avea potenza grande. — Peccato 
che il dolce veleno della lode ciancierà, rendesse meri cau- 
to un ingegno il quale, con più radicati studi nell' arte, 
con maggiore perizia de’ sistemi costruttivi, sarebbe riu- 
scito un architetto di primo ordine in tutte le sue fab- 
briche, come fu senza dubbio il più abile fra i giardini- 
sti moderni della nostra Italia; la quale sarà sicuramente, 
come la dicono, il giardino del mondo, ma nell’arte dei 
giardini pittoreschi non ha fatto gran passi. In questa 
parte il Iappelli resta, c resterà per un pezzo, il nostro 
Kent; serberà anche fama d’architetto abilissimo in tutte 
quelle opere sue, nelle quali non si prese a nutrice la 
moda ; come, ad esempio, il caffè Pedrocchi, edifìcio egre- 
gio, perchè pensato colla mente propria, c disposto con 
perspicace indovinamelo degli usi molteplici, a cui la 
fabbrica doveva servire. 
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Una però fra le architetture fossili del Iapelli meri- 
ta lode pienissima, ed è un chiosco nel piccolo ma genti- 
le giardino Trevcs qui in Padova, chiosco in cui egli a- 
doperò, con ingegnosa indipendenza, il corintio del mo- 
numento coragico di Lisicrate ad Atene, e seppe farne 
uscire un gingillo di snella eleganza, e prova indubbia del 
fertile intelletto suo. 

La greco mania a faii son lemps da un pezzo, con- 
tenta all’orazione funebre che le recitava sulla tomba, con 
verso inimitabile, il Monti. Eppure qualche stilla dell’ olim- 
pica ambrosia rimane ancora nello squadro di certi archi- 
tetti, de’ quali può dirsi capitano il Segusini; brav’uomo 
del resto, e costruttore valente, che, se pur l’arte impa- 
sta, il più delle volte, con crusca accademica e col lievi- 
to convenzionale dei grandi concorsi di Parigi e di Mila- 
no, sa congiungere, per altro, la grandiosità delle masse al- 
l’armonia delle linee: merito grandissimo sempre, e più 
adesso, in cui la pitoccheria dei minuti dettagli viene si 
inopportunamente accarezzala da’ nostri Palladii. 

Numerosissime son le fabbriche alzate dal Segusini, 
e case, e teatri, e tempii grandissimi, e lutto di greche 
forme vestito, lutto con colonne grevi, austere, tutto col 
suo frontespizio c il suo pronao obbligali ; di guisa che, 
se la destinazione non è scritta in un cartello sulla por- 
ta, è impossibile indovinare se dentro vi sia un tribu- 
nale od un teatro, un palazzo municipale od una chie- 
sa. — lo non nego per certo che i suoi teatri d’ In- 
spruck e di Belluno non sieno egregie fabbriche, tuttoché 
non arrivi a capire perchè le arpe abbiano a farci 1’ uffi- 
cio di finestre e il pronao non debba riparare ne dal so- 
le, nè dalla pioggia. Non negherò del pari che le case da 
lui architettate non presentino aspetto, coinè dissero le 
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gazzelle, nobilissimo, ma oserei negare che le sue chiese 
s’ allaghilo ai rili del nostro culto. Eppure qualche cri- 
tico, con bella eloquenza e con acuto argomentare, degni 
di miglior causa, le asserì cristianissime, forse come cer- 
ti re di Francia (1). La tolleranza è pur la bella cosa, e ri- 
spetto a’ tempii del Segusini è da sperare la vada così in- 
nanzi, da permettere che durante una messa cantata si ce- 
lebri o la processione delle Panalanaiche o qualche esem- 
plare sagrifìcio a Venere genelrice. Davvero che sarebbe 
questo il modo di congiungere l’ idea pclasgico- greca alla 
cristiana, come voleva la buon’ anima del Gioberti, filoso- 
fo sommo d’altronde, ma che aveva un fornello estetico 
' così intonacalo di pece greca e di ecletismo moderno, da 
comporne la mistura più strana del mondo. 

Volete il greco, o critici, il greco ad ogni costo? Fab- 
bricatevi pure, in nome del cielo, e case e teatri alla gre- 
ca, abitale entro i propilei, e i periboli, c i naos eretti da 
Pericle luti’ altro che per abitazione, ma non ci stale a di- 
re che con quegli ingredienti si possa fare espressiva e no- 
bile la chiesa cristiana, perchè vi guadagnerete una men- 
tila solenne, non già solo dai veggenti dell’ arte, il che non 
sarebbe un grande guajo, ma da tutto il popolo, che il cri- 
stianesimo non sa sentire nell’animo, entro a quelle sale da 
ballo. A Carlo Magnili veniva da ridere quando si vedeva in 
giubba e cappello tondo sotto un portico greco, e ad ogni 
uomo di senno vien sui labbro un riso simile, quando ve- 



(1) In questi ultimi anni il Segusini trattò alcune sue fabbriche 
nello stile del medio evo, c ciò fece con ingegno e colla solita sua 
ricca fertilità d'iovenziooc; lo che prora come egli abbia vera stolta 
d'archilctlo, e quella versatilità del talento, che è propria di chi uc 
Ita molto. 
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de entro un pasticcio mpartenonito, un prete in cotta e 
pianeta. 

Se lo stile greco non è fatto nè per tempii, nè per 
case, non ci si adatta neppure il romano; perchè il prin- 
cipio di quest’ ultimo essendo il medesimo, bisogna ne 
escano, nelle applicazioni, i medesimi effetti. Laonde an- 
che questo terzo genere di arte fossile, che più degli al- 
tri venne fino a’ giorni nostri seguitato non è di certo, 
meno degli altri due, un contrasscnso ed un anacronismo. 
Pazienza ! quando esso si fosse sempre adoperato a far ri- 
vivere, in un modo o nell’altro, un’ idea ben più roma- 
na che nostra, l’ idea, p. e., di un generale d’eserciti che 
ritorna in Roma trionfatore di Sicilia o di Cartagine, e 
quell’ idea si volesse applicata a Napoleone che, vinta l’Eu- 
ropa, entra in una delle più vaste metropoli del gigan- 
tesco suo dominio. Può accettarsi l’Arco della Pace a Mi- 
lano, simile ai trionfali di Roma antica, concetto pagano 
come la potenza che volea simboleggiare, imagine d’ un 
impero plasmato sull'immenso de’ Cesari romani. È un fos- 
sile, sì, quell’arco, ma d’ una specie ancora vivente, e che 
vivrà fino a tanto che continui nell’umanità quella logica 
squisitissima, di chiamar ladro chi ruba la borsa, ed eroe 
chi ruba i regni. Chi potrebbe dire che il marchese Ca- 
gnola, al quale è dovuto quel magnifico emblema dell’e- 
roismo, sbagliasse l’intento? Nessuno. Forse, se sbaglio 
commise, quello fu di non valersi sempre de’ mezzi mi- 
gliori a ridurre grandiosa la vasta mole, quanto conveniva. 
Perchè mai egli, anziché prefiggersi di rendere trionfante 
la massa, mirò a far spiccare dettagli, i più belli che ve- 
dere si possano? E in questa parte, invero, riuscì egre- 
giamente. Ma la mole, tuttoché grandissima, non compari- 
sce grandiosa; ed impedirono a farla tale quelle colonne 
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lunghe lunghe, portanti la trabeazione aggettata sopra ogni 
paio d’esse; quelle arcale alte e strette; quella cornice 
lavoralissima, ma senza divisioni ben risentite ; quegli in- 
lerrompimenli prodotti dai troppo numerosi bassorilievi, 
sì di figura che d’ornato, e infine il rapporto fra la lar- 
ghezza e l’altezza totale, che dà aspetto di esilità. Quan- 
to più nobile ed imponente per larghe divisioni l’Arco de 
l’ Eloile, sebbene tanto inferiore a quello di Milano per 
scelta ed esecuzione delie parli ornamentali! 

Fu meglio inspirato il marchese Cagnola nella bar- 
riera di porta ticinese, bel letraslilo ionico che è acces- 
so decoroso alla opulenta città : peccato che i due dazi 
laterali appariscono tanto pitocchi in paragone del corpo 
centrale; ma forse il giudizioso architetto volea significa- 
re, colla forma l’ idea : e ci riuscì a maraviglia, perchè 
que’ dazi sono una lesineria come lo scopo a cui furono 
destinali. Stimo io a concepire romanamente il ricetto del- 
le petulanti gabelle ! E sì che dov’ era possibile far bril- 
lare l’arte romana i mezzi non mancavano al marchese 
Cagnola, uomo che non avrà avuto forse la fantasia fe- 
race, ma che conosceva a fondo i modelli classici, e, da 
quel veggente ch’era, questi volea studiati, c non già le 
teoriche, spesso magre de’ trattatisti. Basta a parer mio, 
questa saviezza di pensamento, perchè rimanga sempre 
onorata la memoria dell’ illustre architetto. 

Un fossile accettabile sarebbe pure porla orientale, 
fabbrica un dì lodatissima del Vaniini, ma che, pel tanto 
frastaglio di colonne c di risalti, dà nel confuso, ed è 
poi composta con sì disgregato partito, che ogni corpo 
può stare da sè. 

Che se a questo genere di cdificii l’arte di Boma 
s’attaglia baslevolmcnlc, essa non fa poi la più bella ii- 
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gura quando la si vuol applicata ad usi domestici o sa- 
cri. Nelle pompe della casa i Romani, anche ricchi, era- 
no più modesti di noi, ed, eccetto i palazzi degli Impe- 
ratori e di certi Nabab dell’ordine equestre, che in mez- 
zo alle frugalità repubblicane aveano saccheggiate intere 
provincie, le abitazioni erano piccole e senza pompa di 
colonnami,' pompa che Roma volea serbala ad onore esclu- 
sivo de’ numi. Noi, scimmieggiando l’arte di Roma, barat- 
tammo i panni, e modestamente volemmo tener le veci 
di quelle divinità, ponendo le colonne a borioso ornamen- 
to delle case cittadine. — Palladio, Vignola, il Sansovino, 
i più fra gli antichi del cinquecento ci insegnarono questo 
orgoglioso frantendimenlo dell’arle classica. Il Querenghi, il 
Caldcrari, il Polak, il Soli e molti altri, rinfrescarono queste 
male avvisale tradizioni; e noi rinegammo ogni potenza di 
creazione, per seguitare pecorescamente gli imitatori degli 
imitatori dell’arte romana. E da questo slancio originalis- 
simo ne uscirono que’ progetti accademici, tutti d’un mo- 
do, in cui la fronte d’ogni abitazione si compone sempre 
degli stessi elementi. Un basamento ad archi con bugne, 
due piani con pilastri o colonne addossate a bassorillie- 
vo, una compiuta trabeazione per ciascun ordine, finestre 
decorate da una cornicina e da due mcnsolinc; il tutto 
coronato o da un frontespizio, o da un attico; e nell’inter- 
no un atrio tctraslilo a cassettoni, una scala a due rampe, 
una sala centrale su cui sboccano le stanze ; poi le decora- 
zioni copiate o dagli arabeschi delle logge vaticane, o da 
quelli delle terme di Tito. Infine una congerie di fossili da 
fregiarne un gabinetto di storia naturale. Chi volesse rac- 
certarsi di ciò non ha clic a svolgere i progetti condotti 
nelle scuole pubbliche d’archilctlura, da cinquantanni a 
questa parte, e, per non pigliarsi briga tanto penosa, esa- 
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minare, per quanto riguarda i’ Italia, quelli di parecchi ar- 
chitetti di grido, fatti incidere o da’ loro autori medesimi 
o da’ loro ammiratori : roba d’ un conio tutta, e tutta accat- 
tata, a bocconeclli, dai cinquecentisti ; di raro opportuna al- 
lo scopo, espressiva mai ; e tale, in una parola, da ben di- 
mostrare che, se è vera la sentenza d’ un moderno estetico 
(1), l’arte essere uno de’ più vigorosi atti dell’ umana per- 
sonalità, una vera creazione seconda, queste produzioni, 
all’arte non appartengono, perchè la personalità vi è total- 
mente assorbita dalla imitazione più servile. 

E, sotto questo punto di vista, dubito mollo abbiano 
diritto di appartenere ad arte vera, anche certe fabbriche 
sacre, perchè aneli’ esse improntale sui modelli del cinque- 
cento. Non saprei di certo quale specie di personalità, e 
quale specie quindi di creazione, potesse scaturire dall’esa- 
me della cattedrale d’ un paesello del Vicentino, Cotogna, 
opera celebrata del Diodo, e senza dubbio corretto parlo di 
chi pigliava a Parnaso le regole de’ trattatisti e gli esempii 
del Palladio, regole ed esempii che il Diodo conosceva profon- 
damente. — Lo interno arieggia la chiesa del Redentore, lo 
esterno si compone dell' inevitabile pronao, condannato, il 
poveretto, a far la parte generica degli architetti classici ; 
egli padre nobile, egli primo amoroso, egli tiranno, egli 
tutto. — E un pronao infatti costituisce la fronte del tem- 
pio di Schio, colle sue scale a cerchio, strambe più che belle, 
e chiudenti (re archi, che mal non somigliano a quelli di 
un de* solili portici rustici. E pronai similissimi ai menzio- 
nati hanno del pari, e il brutto San Francesco di Paola a 
Napoli, e il più brutto San Carlo a Milano, I’ uno opera del 
Bianchi, l'altro dell’Amati, ed ambidue, fatti apposta, si di- 

(Ustagnary, l'hilutophic du tahn dt 1857. l’ari», 1858. 
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rebbe, per dimostrare colle mal pensale e male scelte 
loro forme organiche, lutto quello ehe non si debba fare 
nell’arehiteltura sacra. Non avessero entrambe quelle chiese, 
altro difetto che la pianta circolare e quegli oziosi portici ester- 
ni, basterebbero a raccertare come il copiare il Panteon e le 
colonne di Giove Tonante valga a costituire un architetto 
fossile di primo ordine nella categoria dei vertebrati, per 
esempio, un Ittiosauro, ma non una creatura destinata a 
fornire edifieii opportuni al nostro modo di vivere (I ). 

In mezzo però a questa fissazione, di volere a guida 
dell’ arte solo le rovine greche o romane, gli architetti clas- * 
sici questo ebbero pregio massimo, che nelle fabbriche lo- 
ro spiccano d’ordinario, e molta grandiosità d’ insieme, e 
certa ordinanza euritmica che prova almeno studio profon- 
do, studio da cui tanti adesso rifuggono, sperando di aver 
dalla nascita la scienza infusa. 

Ma a che notare i meriti e le colpe de’ fossili architet- 
tonici adesso, se già nessun più ne vuole sentir parlare, e 1 
progetti loro si lasciano dormire, dottissimo carcame, entro 
le cartelle delle accademie? La publicilé (come disse Mon- 
talembert) a déjà fait justice de ces ébats du classicisme ‘ 
expirant. Degli Ittiosauri, è vero, co ne son tuttavia e co- 
gli stessi caratteri denotati da Cuvier (vorace, 80 denti per 
mascella, anfibio), ma non appartengono agli animali per- 
duti ; sono invece belli e viventi, e spesso più voraci dei 

(i) M’ accorgo che gli edifìcii fattili alzati da 50 anni a questa 
parte, inltalia ne ho clencatopin piccolissimo numero; ma, se mi fos- 
si data la briga solo di registrarli uno ad uno, ne sarebbe uscito un 
volume invece di un opuscolo, volume che avrebbe finito a ripetere 
sempre : pronao, portico, atrio, frontespizio, perchè di questi e po- 
chi altri ingredienti sono composti tutti ; e il lettore mi avrebbe det- 
to con un mare di ragioni : ohe ! signor tale, finitela, in nome di Dio, 
con questo noioso ritornello. 
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loro progenitori. Una sola differenza è forse da notare, cioè 
che, in luogo di due grand’occhi, capaci di veder di notte 
come di giorno, gli occhi hanno sì deboli, da vederci pochi- 
no pochino assai, in tutte l’ore. Senonchè sanno trattare 
un’arte più conforme alla civiltà presente, perchè, mentre 
i vecchi architetti aveano scopo soltanto pagano, que’ tali 
d’oggi l’ hanno, se non cristiano, almcn biblico, componen- 
doci spesso architetture che han lutto il diritto d’esser chia- 
male babeliche , come vedremo nel futuro articolo. 
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ARCHITETTURA BABELICA 



Hicr «neore U avait dea dieta ara quel» I’ eo- 
duloalent dee abitudes de respeet; anjoar- 
d’hoi ce< dieia ont dispartì, et il ne «ai od 

ratucher in croyance» Tonte* le* idée* 

mona! mense* ou folle* qui a'afilaient dane 
le* eatacombes du dèdalo et de l’oubli «e 
produlscol, à fa fot*, sor la place publlquei. 

L. Retracd. 



In un tempo come il nostro, in cui i turisti del 
gran genere, cioè i viaggiatori comme il faut, non si con- 
tentano più di andare da Milano a Parigi, ma spendono 
soldi, salute e spesso la vita per visitare il sito dell’an- 
tica Babilonia, . onde aggiungere, se è possibile, un gra- 
nellino di scoperta a quelle famose di Botta e di Layard, 
non possono aversene a male certi Vilruvii, se le loro 
fabbriche son dette d’archiletlura babelica. — Babilonia è 
tornata di moda, come ai tempi della più spregiudicata 
fra tutte le regine, Semiramide. Senza un po’ di babelico 
non c’è opera al mondo che meriti adesso attenzione. 

E, dato pure che in quest’epiteto i nostri architet- 
ti volessero scorgere una maligna allusione a quella tra- 
mescolanza di stili che si divertono ad insaccare in un 
solo edifìcio, ancora non avrebbero di che lamentarsi ; 
perchè, in fin del conto, la Bibbia dice bensì, che nella 
celebre torre nessuno più s’intendeva, a cagione delle dif- 
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ferenti lingue, ma non dice poi che quelle lingue fosse- 
ro difettose. E fatta astrazione anche da ciò, è poi egli 
un gran male parlare più lingue ad un tempo? Anzi è 
un bene grandissimo, secondo la progressiva civiltà pre- 
sente, perocché veggo salili in credito di bravissime per- 
sone certi tali miei compaesani, che parlano a maraviglia 
l’ inglese, il francese, il tedesco e forse anche il turco, 
ma non sanno dir due parole (e meno scriverle) in ita- 
liano. 

In effetto, molti de' nostri giovani architetti appar- 
tengono a quella razza : spiegano il loro pensiero artistico, 
ora alla tedesca, ora alla francese, or all’araba, ma all’ ita- 
liana non si curano di manifestarlo o noi possono. 

Hanno torlo forse? Per me dico che hanno mille ra- 
gioni, perchè, finalmente, dell’architettura italiana ce n’è 
qui il fondaco : roba di qualità fina che nessuno per certo 
saprebbe superare. A quale scopo dunque riprodurla, ri- 
friggerla e noiare il prossimo con quello che ha sotto 
gli occhi da mattina a sera ? Si portano i cappelli all’ in- 
glese, la giubba alla francese, le scarpe all’americana, e 
ci faremo le case all’italiana? Bel consiglio davvero ! 

Con questa febbre pel nuovo e pel vario, da cui 
siamo tutti invasali, bisogna pur rompersi la testa a tro- 
vare e varietà e novità; laonde l' una e l’altra stanno 
fitte, come due spine, nella glandola pineale de’ giovani 
architetti. 

Vi ricordale, lettori, che in una delle precedenti pagi- 
ne v’ ho fatta far conoscenza con un giovanotto, il quale, 
scorato dagli inutili studi accademici, avea piegala l’illu- 
sa coscienza a starsi contento di un posticino entro un 
ufficio tecnico, e là, con un po’ d’ annegazione del suo 
amor proprio, si godeva una specie di piccolo papato? 
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Ebbene, quel tale quand’cra sulle panche dell’ Università 
avca un antico, che anch’egli s’ era posto per quella di- 
sgraziata via deH’arehitellura. Ma al povero diavolo non 
toccò poi la fortuna del suo compagno; gli fu forza cer- 
car il pane nella professione libera, e deporre ogni spe- 
ranza sui conforti del primo del mese. Che fare, se già nes- 
sun ne vuole degli studi classici condotti nelle Accademie? 
Coraggio ed audacia (pensa egli nella sua nuova illusio- 
ne) e vincerò ogni ostinatezza della fortuna. 

Ma pur troppo quella sua audacia gli mantiene an- 
cor nelle vene una buona dose di pregiudizi, ed è fra - 
questi il frullo, per lutto quanto v’ha di più minuto nel 
rinascimento. 

Egli si dà quindi la più gran premura del mondo 
per congegnar su un trabiccolo sul gusto del secolo 
XV; immagina archellini involtati su pilastrini, e bifori- 
ne, e colonnine, e cornicine, e nastrini, i quali tramuta- 
no in-52 mo l’arte gigantesca di Roma. Nel frattempo che 
la casuccia si mura, il padrone strilla, a dover spendere 
un tesoro per tanti ninnoli del prospetto, e vorrebbe 
fermar la foga di rinascimento da cui è spinto il suo Vi- 
truvio. Ma conte frenare un architetto che sente nel cuo- 
re una simile missione? Bisogna pure che il gramo pro- 
prietario si conienti di ripetere, come Palurot, dinanzi ai 
progetti della casa à denteile et à cristaUisation : Diablc! 
voilà un homme qui me conduira loin. 

Finalmente la casa è finita, c sene levano gli assi- 
ti ed il graticcialo, affinchè il pubblico ne vegga il pro- 
spetto. Il padrone si confonde intanto tra la folla dc’cu- 
riosi coll’ansiosa speranza di sentirne le mille Iodi. Ahi! 
ahi ! quell’ indiscreto del pubblico invece ne dice corna. 

Fosse almeno il povero proprietario compensalo al- 
4 
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quanto dai comodi interni! ma no, clic anche questi gli 
mancano. Nel poggiuolo non ci possono entrare che i 
bimbi da due a sette anni, tanto è angusto; alle finestre 
già strette e piccole, che danno scarsa luce, conviene tor 
via una ]>arlc, perchè quel bell’ archetto che le sor- 
monta imbroglia la collocazione delle imposte. Perciò è 
necessità serrarlo stabilmente come se non ci fosse. Poi 
tulli gli spigoli c i risaltini che stanno al piano-terra si 
intaccano subito subito, all’ mio dei mille diavolerii che 
vanno su e giù per la strada ; laonde non passa un an- 
no clic il padrone s’ accorge ( misero ! ) di aver profuso 
un subisso di danaro per guadagnarsi la casa più inco- 
moda del mondo. 

Un altro architetto, collega di studi dei due nomi- 
nali, scorgendo quel completo fiasco, pensa nel suo se; 
« Oh! oh! neppure il rinascimento è fallo per la gior- 
nata; tentiamo dunque il gotico, or che un signore, di 
quelli che possono spendere, m’ ha ordinato un casino di 
campagna, e, come lo dicono in Francia, un chàicau. 
Presto l’ Iloffsladt, il Pugin, gli ornamenti dell’ Ileideloff, 
e qualche altro manuale di fabbriche gotiche ; cerchiamovi 
dentro esempi, a costo di copiarli. L’arco acuto c simbolo 
del medio evo, il medio evo è il simbolo della forza, è l’em- 
blema della cavalleria, l'età dei castelli c dei trovatori, l’è- 
ra del romanticismo ; sia dunque anche l’ architettura una 
testificazione di un’età che delirò per Walter-Scolt, e cer- 
ca anche adesso, con avidità, nelle pergamene, tutti i pette- 
golezzi delle età mezzane. Se non altro gli aristocratici ed 
i romantici, benché in ribasso oggigiorno, mi daranno ra- 
gione. 

Con queste illusioni il novello Lusarchcs architetta il 
casino alla gotica, e una povera vittima di padrone getta, 
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di forzato buon umore, somme ingenti per vedersi il pro- 
spetto intriso, dalle fondamenta al tetto, di pinnacoli, di 
torricelle, di merli, di rose, di fregi trilobati e sopralutto di 
una innumerevole famiglia d’archi, d’archetti, d’arconi acu- 
ti da disgradarne la cattedrale di Yorek che ne ha a mi- 
gliaia. Appena Unita l’opera, il pubblico coire a veder cu- 
rioso, e dopo un po’ di esclamazioni, che si crederebbe- 
ro approvatrici, Unisce a tirarne giù a campane doppie, 
parendogli che la fabbrica sia di zucchero candito, anzi- 
ché di muro, o piuttosto, una bomboniera di cartone mi- 
niato. Questo e non altro, p. e., fu il giudizio che il Uero 
sultano portò su quella faccialina cli’è sull’angolo a sini- 
stra delia nuova piazza di san Bartolamco a Venezia, 
lo non dico che il pubblico avesse torto o ragione, dico 
solo clic quella specie di gotico, ai pubblico non garbò. 

Per baeco ! neppure il gotico contenta quell’ indiscre- 
to del pubblico, esclama l’architetto; ma che tempi diu- 
Indici ! non si sa dove dar del capo per trovare uno sti- 
le solleticante. Proviamone un altro ; chi sa ? Si brama- 
no le apparenze sfarzose a buon mercato ; gli ornamenti 
in terra colla dovrebbero dunque affarsi a questa gente 
taccagna, che vorrebbe darai aria da signore con pochi 
quattrini. £ perche poi la volgarità della materia sia ri- 
scattata da una maniera usata solo da un popolo di Cre- 
si, mettiamo in opera lo stile bizantino. Bisanzio c lusso 
suonano sinonimi ; poi ci sono tutti i colori dell’ iride da 
mettere in mostra, c con quell’ ahharbagliamcnto di tinte 
smaglianti, l’effclto deve essere più che sicuro. Dello fat- 
to; al primo pollo clic gli capita fra le mani, l’archilet- 
to prepara un casino alla bisantina, inzuccheralo con 
un po’ di gotico c un po’ di rinascimento, il lutto asse- 
stalo di decorazioni a stampo in terra colla, con cento 
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ghirigori sopra ogni pezzettino di muraglia. Con una si* 
milc mescolanza, clic pare l’o//a podrida degli Spagnuo- 
li, inventa un coso tutto mcrlettini e fronzoli, e si met- 
te a murarlo. Ma non è ancora al termine, che i merlel- 
tini si squagliano c i fronzoli vanno a pezzi. Bisogna 
presto presto guarentire dalla pioggia e dai geli questo 
pentolino architettonico, c perciò le armoniose tinte del- 
la terra cotta spariscono sotto due o tre mani di co- 
lore ad olio, simulanti i marmi più preziosi. Oh ! se aves- 
se veduta una di queste bugiarde ricchezze, ore tanto in 
voga, il bravo Bugio, avrebbe ripetuto la favorita sua 
frase di biasimo : ove bad deceplion : volli ing con be worsr. 
Per altro, anche il pubblico si mostra, il più delle volte, 
del parere del Pugin, c non sa dar lode a cosi fatte pez- 
zenti in maschera da gran dame, c si stringe nelle spal- 
le fra indispettito c ghignante. Povero architetto! ha la 
morte nel cuore nel veder così mal accolta questa sua 
ultima àncora di speranza, o conclude non esser possibi- 
le piacere, in nessun modo, alla società presente. 

Ma è poi giusta la conclusione? È poi esatto clic ic 
moltitudini siano diventale così diffìcili da non più con- 
tentarsi di nulla? Ne dubito, il pubblico, ò vero, in tut- 
te le cose che si legano al lusso, si mostra capriccioso 
quanto una bella fanciulla milionaria. Vuole oggi quel 
che disvuole domani, s’annoia di tutto, lutto gli pare 
gretterìa. E come altrimenti? se c costumato a veliere 
entro le vetrine de’ chincaglieri c negli appartamenti si- 
gnorili, tutta sorta di ghiribizzi strambissimi in bronzo, 
in ferro, in cristallo; c sente dirsi, che lutto «pici mon- 
te d’ inutilità significa eleganza di addobbi ? Poi. dopo po- 
chi giorni, vede quei ninnoli gettali in un canto come 
vecchiumi fuor di moda, per dar luogo ad altrettanti più 
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arcigogolali «le* primi? La è ben naturale che questo pub- 
blico senta, nello intelletto, confuse le idee sul bello e, sul 
brutto, e simile confusione porti nei giudizi anche dcl- 
l’opcre d’arte meglio pensale. Senonchè, frammezzo al tra- 
mestìo d’ idee da cui esso è agitato, c’ è quella (un po’ 
nascosta se vogliamo, ma costante) che discende dal sen- 
so comune, imbalordito dal fracasso decorativo, ma non 
estinto ; e quest’ idea, un bel mattino, viene a galla, c si 
atteggia a donna e madonna anche di sua maestà il pub- 
blico, sì die lo porla a pensare essere tulle le architet- 
ture accettabili, purché manifestino coerenza delle parli 
col tallo c convenienza; due faccende eh’ è piuttosto im- 
possibile che diflicilc rinvenire nel tramescolamento di 
più manière, ed anche nell’uso di una sola, quando sia 
adoperata a rovescio e trattata senza gli clementi che le 
son proprii. 

Per certo che la coerenza c la convenienza non bau 
messo domicilio presso quei tanti innominati ed innomina- 
bili, clic preparano a Venezia, a Milano, a Firenze, a To- 
rino, certe facciale di case clic sarebbero eccellente mo- 
dello a quelle pasticcione monumentali clic si portavano 
in (avola ai tempi di Luigi XV. Son creature codeste, 
che lian presa i’archilcltura come l’arte del credenziere, 
la quale ha da studiare ne’ piatti, la maggior possibile 
slranibalatagginc di colori c di fonile, onde far dire 
per un’ ora, ad una ventina di appetiti omerici: oh ! 
che buon gusto! oh! che fantasia! E la fantasia ci ha 
liel giuoco, è vero, ma- è quello stesso che prova un 
ubbriaco di vino spumante, il quale vede le immagini 
travolte, o le crea strambamente mostruose. Senonchè, 
quei mostri della immaginazione vaniscono col cessar del- 
l’ebbrezza, c le architetture a champagne restano (quando 
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restano) a scandalo della ragione, a veicolo di nuovi de- 
liro, e a disperazione de’ proprietari, messi ali’asciuUo dal 
gusto babelico degli architetti rococofili. 

Ci vorrebbe altro a citar, solo per numero civico, 
tutte le fabbriche di questa razza clic si murarono da (lo- 
co o che si murano adesso ! L’ imbroglio sarebbe tanto 
più grosso, che non si saprebbe sotto quale stile classifi- 
carle, per si falla maniera son riinpasticciate su elemen- 
ti di tutta sorta. 

Impossibile p. c. dire, a quale carattere di architet- 
tura appartenga certa facciata suntuosissima che vedesi 
sul corso della quondam Porta Orientale di Milano.- Avu- 
to riguardo alla riccamente farragginosa decorazione, la 
chiamerei dello stile babelico > scialaquatore. Che spesa 
mio Dio! È vero; ornamenti, cornici, finestre, cariatidi, 
credo anche le imposte e le invetriate, son tutte di ter- 
ra cotta, ma c’ è tanta roba cumulata là su, da fornire 
dieci prospetti di via Toledo a Napoli; e costasse an- 
che una sola lira ai piede quadrato quel ghetto di de- 
corazioni, ancora ne uscirebbe una bella somma roton- 
da. E poi, se cc ne saranno voluti dei soldi, a pagar la 
specifica dell’architetto!! Figurarsi; se ha dovuto compe- 
rare lutti i libri da cui ha cavata quella filatessa di ghi- 
ribizzi, avrà di certo, munta ben bene la borsa dell’ono- 
revole pro|>rielario. — Meno di cinquanta volumi di mo- 
numenti, colle (avole in rame, non ha scartabellato di sicu- 
ro (ver comporre, a spizzico, quella sua facciala tinta in 
salsa al pomo d’oro. La è il manuale della storia deH’artc 
compilato dalla buon’anima del signor Kugler, quella ca- 
sa ; la è il Magatiti Piuoresque con tulli i suoi intagli 
egizii, filinosi, turchi, samoiedi, arabi, caldei. — Pande- 
monio architettonico, culdaja da streghe, in cui la fine- 
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sira dunose si marita ad un pezzo di leoeale messicano; 
ove una cornice braminica sla a cavalcioni di pilastrini 
lombardeschi ; ove cariatidi barocche, inspirale dalia con- 
trada degli Otnenoni, si congiungono a poggiuoli arabi. 

Eppure questo guazzabuglio distili, questa calza del- 
la befana che ha dentro, ad un tempo, bruciate, pera c 
confetti, racchiude un’armonia di linee, una eleganza com- 
plessiva di masse, un pittoresco di forme, da attestare fe- 
condo e brillante l’ ingegno che immaginolla, c da meri- 
tarsi, anche involontaria, quella ammirazione che siamo 
costretti negare a fabbriche meno babeliche sì, ma che 
anche nella ordinata ricchezza loro, pur manifestano come 
1’ architetto sperasse, col trabocco degli ornamenti, di ma- 
scherare la povertà della immaginazione. 

È meno babelico, per esempio, il rinnovato teatro 
della Fenice a Venezia, in onta della colluvie d’intagli 
dorati che sta inchiodata sui parapetti de’ palchetti e del 
boccascena; ma invece d’essere, come pretenderebbe, un 
rococò alla Luigi XV, è un’accozzaglia [di sfarzose orna- 
ture barocche sovrapposte alla rigida linea classica; una 
parrucca a sacchetto sulla testa di Pericle; la giubba ri- 
camata alla Voltaire sopra l’ usbergo di G. Cesare ; in una 
parola, due secoli, l'un contro l’altro armati, che si guar- 
dano in cagnesco, scorgendosi incatenali entro una stessa 
prigione. — E come mai l’ ingegnoso cavaliere Meduna 
(nè l’epiteto è adulatorio perchè d’ ingegno ne ha molto) 
nel consultare il Hvmpp e il Derain, da cui trasse quella 
moltitudine di svariali adornamenti, non s’accorse chi il 
rococò ricusa, ad ogni costo, il consorzio colla orizzonta- 
le e colla verticale, e ci salta a bardosso, ghiribizzando 
in capriole ed in iscambielti, tanto perchè non sia dato 
vedere, che a bricioli, quelle sue capitali nemiche? — Nè 



Digitized by Google 



— tic — 



con questo intendo dire che inanelli di sfarzosa eleganza il 
teatro la Fenice; non intendo scemar credito a parecchi 
ornamenti benissimo immaginati; intendo solo dire che 
tutte quelle decorazioni non concordano con la vecchia 
ossatura classica che si voile lasciar intatta. 

Confortiamoci per altro, che sul nuvoloso orizzonte 
apparisce una striscia di cielo sereno. Se ancora ci souo 
parecchi fra i nostri esercenti 1’ architlclura, i quali si 
stanno incaponiti neH'arle fossile; se più molli gavazzano 
nella babelica, v’ hanno taluni (in particolare giovani) che 
tratlauo l’arte con sistemi più razionali, più organici, più 
conformi alle leggi della costruzione, in alcune città dcl- 
pcnisola, anche secondarie, si eresse da poco, o si sta eri- 
gendo qualche fabbrica di savia ordinanza esteriore cd 
interna, senza balzani tramescolamenti di stili diversi, 
Tutto questo è segnale d’un miglior avviamento futuro 
pel compasso italiano. 

Laonde io spero che, se i nostri doviziosi s’ inizie- 
ranno, con un po' di diligenza, nei buoni principii d' ar- 
chitettura, si da mettersi in grado di essere sicuri giudi- 
ci de’ progetti clic allogano; se vorranno insignorirsi di 
que’ principi i sacerdoti, per quanto concerne la eoslrut- 
lura c lo abbellimento delle chiese; se gli architetti s’ad- 
dentrcraimo in tulli que’ rami dcU’arle clic allo edificare 
si coilegano ; se gli ammaestramenti del disegno architet- 
tonico, si riformeranno a più pratici e più solidi studi, 
nelle scuole a ciò destinate, spero dico, che l’Italia avrà, 
fra non molto, ben più copioso numero di valenti archi- 
tetti clic ora non abbia. 

Connaturato è in noi il sentimento del bello, mira- 
bile ('attitudine all’arte. Che cosa ci manca dunque, on- 
de farci, anche nelle seste, degni del nostro grande pas- 
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salo? Non altro io errilo, clic le cognizioni acconcio, non 
ignorale, almeno nei loro rudimenti, dai governanti, dai 
ricchi, dagli operaj, possedute compiutamente dagli archi- 
tetti. 
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